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A BRUXELLES

La decisione
Dovrebbe essere incrementata 
la cosiddetta «fase tre»:
mandato alla Commissione
Il leader di Kiev ospite: 
«Non contiamo su personale
militare da altri Paesi che
combatta al nostro fianco»
Bilaterale con Matteo Renzi,
invitato a settembre 
con i vertici europei Il presidente Vladimir Putin (Reuters)

L’Unione Europea sta attuando dal 6 marzo scor-
so, giorno di un summit straordinario, una politica
di sanzioni graduali contro Mosca. Una prima tap-
pa fu decisa quel giorno, con lo stop ai negoziati
per il nuovo accordo Ue-Russia e per la facilitazio-
ne dei visti. Dopo l’annessione della Crimea, si è
passati alla “fase due”, con il varo delle prime mi-
sure restrittive (nei confronti di singole persone ed
entità coinvolte direttamente o indirettamente – sal-
vo Putin – nell’annessione della penisola), soprat-
tutto con congelamento di beni nell’Ue e divieto di

ingresso. Una lista che al momento conta 87 per-
sone (anche del più stretto entourage di Putin) e 20
entità. Il tragico abbattimento del volo MH17 il 17
luglio scorso ha spinto a passare all’inizio della fa-
se tre. I Ventotto hanno deciso infatti il divieto per
cittadini e imprese Ue di acquistare titoli a matu-
rità superiore a 90 giorni di società controllate dal-
lo state russo, il bando agli export di armi e anche
di tecnologia a doppio uso (civile e militare). Divie-
ti che saranno ora ampliati che la nuova tornata di
sanzioni. (G.M.D.R.)

da sapere
Dall’annessione della Crimea è stato un crescendo di punizioni

Gas, se lo zar confida
sull’avanzata
del «generale inverno»

FABIO CARMINATI

ulteriore inasprimento delle sanzio-
ni Ue sicuramente preoccupa Putin,
e le presumibili contro-sanzioni di

Mosca preoccupano l’Europa. In un dramma-
tico gioco al rialzo delle punizioni – e il fatto è
sotto gli occhi di ciascuno – a perdere sono en-
trambi i blocchi. E su tutto domina l’ennesima
entrata a gamba tesa sulla ripresa europea, con
anche la ricca Germania, primo partner com-
merciale di Mosca, che sembra arrancare. 
Lo zar russo Vladimir Putin, però, ha un allea-
to dalla sua parte: il “generale inverno” e il re-
lativo gas russo che serve a riscaldare l’Europa
(Germania e Italia in primis). Un’arma che il
leader del Cremlino ha brandito fin dall’inizio
della crisi ucraina, ma che per diverse ragioni
non ha ancora usato. Prima fra tutte il fattore,
per così dire, meteorologico: la presa della pe-
nisola Crimea e l’annessione di fatto a Mosca
è del marzo scorso. L’inverno era ormai quasi
concluso, con i consumi e il transito del gas
dalla Russia all’Europa in forte calo. Fra poco
più di tre mesi, quando le sanzioni avranno co-
minciato a sortire effetti, inizierà però il mo-
mento di massimo picco dei consumi. E a quel
punto, il rischio reale, è che l’arma dell’ener-
gia possa costringere l’Europa a venire a più
miti consigli. Le riserve di gas, assicurano in
molti, ci sono. E così anche le alternative di for-
nitura.
Ma non saranno certo sufficienti a evitare un
aumento dei prezzi e la minaccia di blocchi.
Come avvenne anni fa in differenti contesti.
Dall’altro lato, però, il Cremlino dovrà sempre
più fare i conti con un’economia, come quella
russa, che dà pesanti segnali di stallo. La re-
cessione è alle porte, con il Pil che nell’ultimo
trimestre è stato negativo, e l’inflazione è vici-
na al 7%. Una situazione, quella dei prezzi, che
avrebbe spinto Mosca ad attenuare già in par-
te il blocco sui beni deperibili (soprattutto frut-
ta e verdura) imposto meno di un mese fa in
risposta all’inasprimento delle misure da par-
te di Bruxelles. E l’altro giorno lo ha ammesso
lo stesso ministro dell’Agricoltura russo Niko-
laij Fiodorov annunciando che il governo do-
vrà sostenere il suo agroalimentare con 13 mi-
liardi di euro di fondi pubblici da qui al 2020
per compensare il divieto di import. Due fac-
ce di una stessa medaglia che si chiama “esca-
lation” e che è stata innescata da Putin, una si-
tuazione che inevitabilmente però innescherà
una prolungata guerra dei nervi tra lo zar e i
nuovi vertici, che si stanno delineando, dell’U-
nione Europea.
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Sì dei 28: sanzioni più dure a Mosca
La Ue valuterà nuove misure per la crisi dell’Ucraina
Poroshenko: ci invadono, vicini a punto di non ritorno

NEL CUORE DELLA CRISI. Hollande e alcuni dei leader dei 28 Paesi dell’Unione Europea prima del vertice di Bruxelles (Epa)

GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

ormai una corsa contro il tempo, in Europa
è scattato l’allarme rosso per la situazione in
Ucraina con la presenza (ormai quasi certa)

di migliaia di soldati russi nell’ex Repubblica sovie-
tica, e si prepara a una nuova stretta delle sanzioni
per fermare Mosca. La paura è che si arrivi a una
guerra vera, forse la più pericolosa per il Vecchio Con-
tinente dal 1945. «La Russia – ha detto il presidente
lituano Dalia Grybauskaite, da sempre la più “falco”
nei confronti di Mosca – è in stato di guerra contro
l’Ucraina; questo significa che è in uno stato di guer-
ra contro un Paese che vorrebbe integrarsi più da vi-
cino all’Ue. Di fatto dunque la Russia è in stato di
guerra contro l’Europa». 
La preoccupazione ieri si leggeva anche nelle paro-
le del presidente della Commissione Europea José
Manuel Barroso, che a Bruxelles ha incontrato il pre-
sidente ucraina Petro Poroshenko, ospite anche del-
l’inizio dei lavori del Consiglio Europeo (Poroshenko
ha anche avuto un colloquio con il premier Matteo
Renzi, che guida la presidenza di turno dell’Ue, in-
vitandolo a Kiev a settembre). «Ci troviamo in una
situazione gravissima, direi drammatica – ha detto
Barroso – potremmo vedere una situazione in cui
raggiungiamo il punto di non ritorno». Una situa-
zione, ha detto per parte sua Poroshenko, «cui sia-
mo ormai vicinissimi, una situazione di guerra a-
perta» parlando anch’egli di «punto di non ritorno
molto vicino». Barroso ha invitato il presidente rus-
so Vladimir Putin a «non sottovalutare la volontà e la
determinazione dell’Unione Europea a difendere i
propri principi e valori». Anche il presidente france-
se François Hollande ieri avvertiva: «Vogliamo forse
aspettare che la situazione peggiori finché non con-
durrà alla guerra? Non c’è tempo da perdere». 
Certo è che Poroshenko ieri è venuto a Bruxelles a
chiedere un ancor più chiaro sostegno dell’Europa,
di cui ha detto di sentire «la vicinanza». «Migliaia di
soldati e centinaia di carri armati stranieri sono sul
territorio dell’Ucraina», ha detto chiedendo all’Eu-
ropa una «risposta appropriata» contro «l’aggres-
sione» di Mosca al suo Paese. Ma è chiaro che anche
l’ucraino vuole evitare il rischio di un pericoloso in-
cendio europeo: «Non contiamo – ha sottolineato
Poroshenko – su personale militare da altri Paesi che

È

combatta al nostro fianco. Non diffondiamo una
nuova fiamma nell’Est Europa». 
La carta è, insomma, ancora una volta quella delle
sanzioni, nella speranza di forzare Mosca a tornare
al tavolo negoziale. «Devono esserci conseguenze se
questa situazione continua»
tuonava ieri il premier britanni-
co David Cameron. E infatti nel
testo delle conclusioni si afferma
che l’Europa «è pronta» a nuove
sanzioni, e chiede alla Commis-
sione di «avviare con urgenza il
lavoro preparatorio». L’inten-
zione è di restare sul solco delle
sanzioni decise a luglio per la fa-
se “tre”, che hanno già colpito le
capacità di finanziamento delle
imprese di Stato russe nell’Ue,
le forniture di armi, le alte tec-
nologie per l’estrazione di pe-
trolio nell’Artico e quelle “dual use” (uso militare e
civile). Per ora non ci sono dettagli, starà alla Com-
missione Europea indicarli, anche se sono girate a
Bruxelles varie ipotesi. Quelle più dure prevedreb-
bero addirittura lo stop alle vendite di titoli di Stato

russi nell’Ue, limitazioni a prestiti bancari europei,
e l’estensione del divieto di export tecnologici an-
che al settore del gas (finora esentato). Misure per o-
ra considerate estreme, si punta per ora soprattutto
a estendere il numero di aziende cui è vietato ven-

dere titoli nell’Ue. 
Considerata meno probabile è
un’altra drastica misura ipotiz-
zata, lo stop all’accesso della
Russia al sistema internaziona-
le di transazioni finanziarie
Swift, che praticamente rende-
rebbe quasi impossibili opera-
zioni finanziarie tra Ue e Russia.
Certo è però che l’Europa sta or-
mai preparando una serie di
“munizioni”, nella prospettiva
purtroppo non peregrina di un
ulteriore aggravamento della si-
tuazione nell’Ucraina orientale.

Gli europei, comunque, non rinunciano alla spe-
ranza di un ritorno alla diplomazia, ieri Hollande ha
parlato di una disponibilità francese a un incontro a
tre con Germania e Russia. 
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Londra: «Entrati oltre 4mila russi»
LUCA MIELE

on un migliaio, come trapelato nei giorni
scorsi. Ma almeno quattro o cinque volte
di più. La presenza militare russa in Ucrai-

na sarebbe molto più massiccia di quanto denun-
ciato finora da Kiev. A dirlo è una fonte del gover-
no britannico, citata dalla Cnn: almeno 4-5mila
uomini agirebbero in terriorio ucraino. Secondo
la fonte, i militari sono inquadrati in varie forma-
zioni e combattono nelle zone di Luhansk e Do-
netsk. La stessa fonte britannica aggiunto che Mo-
sca ha 20mila soldati già schierati lungo la frontie-

ra e «altri potrebbero
arrivare presto». Lo
stesso presidente u-
craino Petro Poro-
shenko ha poi denun-
ciato, secondo quanto
riferito dall’agenzia
Reuters, la presenza
nell’Est dell’Ucraina di
centinaia di carri ar-
mati. Il portavoce mi-
litare Andriy Lysenko
ha riferito che blinda-

ti russi sono entrati nella piccola città di Novosvi-
tlivka al confine con la Russia. «Abbiamo infor-
mazioni che praticamente ogni casa è stata di-
strutta», ha detto Lysenko. Ma non basta: per il
Consiglio di difesa e sicurezza di Kiev, «l’aggres-
sione militare diretta» di Mosca prosegue, così co-
me sarebbe ininterrotto il flusso «di equipaggia-
mento militare e mercenari» nelle zone controlla-
te dai separatisti. 
Un dispiegamento imponente che ha spinto Kiev
a parlare di una vera e propria «invasione» e che di
fatto sembra aver sovvertito l’esito dei combatti-
menti. Con le truppe governative ucraine che stan-
no perdendo progressivamente terreno. Assieme
a delle città strategiche, come Novoazovsk sul Mar

N
d’Azov. L’ultima a cadere nell’obiettivo dei ribelli è
la città portuale di Mariupol, centro nevralgico per-
ché una sua presa consentirebbe ai ribelli di “ri-
congiungersi” con la Crimea. 
Sul campo si continua a combattere. I miliziani se-
paratisti hanno lanciato nuovi proclami: di essere
pronti a «una seconda controffensiva» e di aver
catturato oltre 100 militari ucraini appartenenti ai
reparti rimasti circondati vicino al villaggio di Sta-
robesheve. Un caccia ucraino Su-25 è stato abbat-
tuto da missili anti-aerei russi: lo hanno riferito le
forze amate di Kiev che hanno però smentito la ri-
vendicazione dei miliziani che sostenevano di a-

ver distrutto quattro velivoli. Il pilota è riuscito a
lanciarsi con il paracadute. Le relazioni tra Kiev e
Mosca sono sempre più sull’orlo del precipizio, co-
me conferma la notizia dell’arresto di due funzio-
nari dell’ambasciata russa a Kiev. Il terzo segreta-
rio Andrei Golovanov e l’addetto diplomatico
Mikhail Shorin sarebbero stati fermati nei giorni
scorsi nella capitale ucraina nonostante avessero
dei passaporti diplomatici. Mosca li ha dichiarati
«dispersi». Il ministero degli Esteri di Mosca ha ac-
cusato Kiev di avere arrestato i due diplomatici
«con un pretesto completamente falso».
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L’escalation

Ventimila uomini
sarebbero già
schierati lungo 

la frontiera

LUIGI GENINAZZI

venticinque anni dalla caduta
del Muro e a dieci dall’ingresso
nella Ue, l’Europa orientale en-

tra nella sala comando di Bruxelles. Il
polacco Donald Tusk è il primo politico
dell’Est a sedersi sulla poltrona di presi-
dente del Consiglio Europeo, destinato
ad essere il volto dell’Unione di fronte a
500 milioni di cittadini ma anche l’ispi-
ratore delle scelte al vertice delle istitu-
zioni comunitarie. 
Leader del partito della destra modera-
ta “Piattaforma civica” che fa parte del
Ppe, 57 anni, Tusk è a capo del governo
polacco dal 2007, uno dei pochi leader
europei che si è visto rinnovare il man-
dato per la seconda volta. Fisico asciut-
to, aria timida e stile pacato, dicono che
assomigli al Paperino di Disney ma con
la fortuna proverbiale di Gastone. Pun-

to debole: non conosce bene l’inglese.
Ma parla perfettamente tedesco e rus-
so. Sponsorizzato dalla Merkel, soste-
nuto apertamente dai centro-europei,
visto con simpatia da
Cameron, alla fine il
candidato polacco ha
ottenuto l’assenso an-
che dei socialisti più re-
calcitranti come Hol-
lande. 
A favorirlo, paradossal-
mente, è stata la crisi u-
craina e il peggiora-
mento dei rapporti fra
Ue e Russia. Negli ultimi
mesi Tusk ha dato voce
alle crescenti preoccu-
pazioni dei polacchi e di
tutti coloro che hanno vissuto sulla pro-
pria pelle il dispotismo sovietico di fron-
te all’arroganza di Putin. Già alcune set-

timane fa Varsavia aveva dato l’allarme
sui propositi bellicosi del leader del
Cremlino, confermati puntualmente ne-
gli ultimi giorni. In un certo senso la no-

mina del premier po-
lacco alla guida del Con-
siglio Europeo è la pri-
ma vera, dura sanzione
che la Ue prende nei
confronti di Mosca. 
Ma la nomina di Tusk
può segnare una svolta
anche per la politica e-
conomica dell’Unione
Europea, finora con-
centrata esclusivamen-
te sul salvataggio della
moneta unica. Sosteni-
tore delle riforme che ha

applicato con successo in casa propria,
Tusk ha sempre criticato l’eccessivo di-
rigismo di Bruxelles. Con lui la Polonia

si è mantenuta fuori dall’euro-zona ed
è sfuggita alla recessione globale, unico
Paese del Vecchio Continente a poter
vantare dal 2008 al 2012 un tasso an-
nuo di crescita del 4 %. 
In questo modo ha frenato l’eu-
ro-scetticismo, bandiera del-
l’opposizione guidata da
Kaczynski, e ha ridato sta-
bilità e prestigio ad un
Paese un tempo conside-
rato la cenerentola d’Euro-
pa. Tusk, originario di Danzica,
aveva aderito a Solidarnosc
quand’era giovane studente.
Per i polacchi, che hanno a cuore gli an-
niversari, il fatto che la sua nomina alla
presidenza del Consiglio Europeo sia av-
venuta nel giorno in cui si ricorda la na-
scita del sindacato libero, è certamente
di buon auspicio.
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«Ma non siamo
alla Guerra fredda»
Un mondo «caotico», ma meno
pericoloso che al tempo della
Guerra fredda». Parola di Barack
Obama. «Se si guardano i
telegiornali – ha detto il
presidente Usa –, sembra che il
mondo stia cadendo.
Supereremo questi tempi difficili
come lo abbiamo fatto in
passato. Questo non è nulla di
paragonabile alle sfide che
abbiamo affrontato durante la
Guerra Fredda».

OBAMA

Il premier polacco
Tusk ha interpretato
abilmente i timori

del suo popolo
di fronte all’arroganza

del Cremlino

Barroso incalza: Putin non
sottovaluti la nostra

determinazione. Hollande:
non c’è tempo da perdere
Il lituano Grybauskaite: 

la Russia è contro tutti noi

Il polacco Donald Tusk (Reuters)

Il personaggio. Il vento dell’Est conquista l’Europa


